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Quando la vaga e risplendente aurora

Non vede l'hora d'arrivar all'horto,    
    Ove col morto corpo il suo cor giace,        
    Ne trova pace, fin che non racquista,        
                                L'amata vista.            

Giunta al Sepolcro, si rinnova il duolo,    
    Che'l trova solo, e crede esserle tolto,        
    Il suo sepolto, et più che gemme, et oro,        
                                Ricco Thesoro.            

Ivi deplora la sua dura sorte,    
    Et con un forte, e angoscioso pianto,        
    Si strugge tanto, che per gli occhi fuore,        
                                Par ch'esca il cuore.    
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Tù pur dicesti, ò dolce mio Signore,
    Che la parte migliore, eletto havia,
    Ne mi saria mai tolta, et ella è ch'ora,
                                Sola mia accora.

Cosi dicendo al freddo,e duro sasso,
    Appoggia il lasso corpo afflitto, e stanco,
    Onde vien manco, ma quanto più tace,
                                Più il cuor si sface,

Non muove labra, ma l'affetto grida,
    Con alte strida, Torna ò mio bel sole,
    Se pur ti duole di mia tanta noia,
                                Vien pria ch'io mora.

Indi con voce lacrimosa e mesta    
    Alla funesta, e sacra sepoltura,        
    Et alla dura pietra, ò te felice,        
                                Piangendo dice.

Sasso divino, e tù sepolcro caro,    
    Che di si raro, e pretioso pegno,        
    Sei stato degno, dimmi chi rapita        
                                Hà la mia vita?

Un tempo ò buon Giesu tù mi cercavi
    E mi chiamavi senz'essere chiamato,
    Hor qual peccato mio Signor cortese,
                                Tanto ti offese?

Che mentre, io cerco te dolce Amor mio,
    Con gran desio, Ahi tù da me t'ascondi,
    Ne mi rispondi ben ch'ogn'hor ti chiamo
                                E te sol bramo.

        


